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Gli articoli di questa sezione presentano alcuni risultati di ricerca nell’ambito del Prin 
“Abitare i margini, oggi. Etnografie di paesi in Italia” (PI-Daniele Parbuono – 2020EXKCY7), 
progetto finalizzato a comprendere strategie innovative e di avanguardia dell’abitare, prodotte 
in luoghi marginali, intesi come spazi dove esplorare il presente e i possibili scenari futuri.1 
Nell’ambito del Prin “Abitare i margini”, gli/le autori/trici coinvolti/e in questo numero della 
rivista, attraverso etnografie specifiche, riflettono su alcune dinamiche migratorie sviluppate nei 
contesti di ricerca.

In particolare vengono presi in esame i cambiamenti del paesaggio urbano (quartieri, zone 
commerciali, luoghi di culto) e le forme dell’abitare (uso degli spazi privati). Gli articoli affron-
tano come le generazioni e i generi stiano modificando le pratiche sociali, attraverso specifiche 
forme di interazione dei nuovi cittadini con le comunità autoctone. In questo senso, il concetto 
di margine non è collegato all’idea di aree rurali (si tratta infatti di piccoli e medi centri, ma an-
che di città grandi come Bari) ma a quello dei migranti come “marginali”, intesi come abitanti in 
cerca di nuove forme di cittadinanza sociale e politica. Si parla di pratiche religiose islamiche e 
di modifiche del paesaggio urbano in alcune città, di forme dell’abitare delle donne sikh in areee 
rurali, di ridefinizione di spazi urbani per la presenza di comunità straniere. Tra i migranti vi 
sono anche compresi gli italiani di ritorno, nell’area dell’avellinese, che cercano di ridisegnare 
le loro identità trasnazionali.

 Le forme dell’abitare vengono declinate in varie modalità: le homemaking delle donne 
sikh del senese, pronte a sviluppare nuove strategie relazionali all’interno della famiglia e nelle 
pratiche religiose. Nell’avellinese, l’acquisto di case di migranti di ritorno nel paese di Serino 
viene declinato tra sentimenti nostalgici e processi di riterritorializzazione. Nei casi nei quali 
vengono ridisegnati spazi pubblici e centri religiosi (Bari, Lecce, Umbertide), i nuovi cittadini si 
muovono tra dinamiche di cittadinanze sociali, forme di associazionismo giovanile o religioso, 
reti diasporiche familiari. Anche la dimensione di genere emerge come elemento caratterizzante 
nelle varie modalità di “fare località” a livello familiare e nelle pratiche religiose. Sono presenti 
nei testi anche foto documentative dei luoghi, fornite dai ricercatori e dalle ricercatrici.
1   Una precedente sezione dello stesso Prin è stata curata da Laura Bonato dal titolo: I margini d’Italia, un altro futuro: 
tra progettazione partecipata e rigenerazione culturale, nel n.2 del 2024 di Etnoantropologia. Per maggiori informazio-
ni si rimanda al sito https://abitare.fissuf.unipg.it (consultato in data 25 marzo 2025).
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Due saggi si muovono su riflessioni inerenti le pratiche religiose di gruppi musulmani in Pu-
glia: quello di Domenico Copertino, Comunità, conflitti, territorializzazioni ai margini. L’emer-
sione di uno spazio sacro islamico a Bari, si concentra su alcune associazioni islamiche nella 
città, nella quale sono presenti alcuni centri religiosi e gruppi di diversa provenienza geografica. 
L’articolo esplora le dinamiche di territorializzazione e la visibilità dell’islam, concentrandosi 
su diversi centri di culto e sulle pratiche rituali dei migranti musulmani, nei quali è evidente l’as-
senza delle donne. L’autore riflette sull’importanza delle dinamiche di convergenza interetnica, 
sottolineando la crescente presenza negli ultimi anni di migranti bengalesi, accanto ad una più 
antica comunità nordafricana. L’articolo affronta anche la maggiore visibilità dei musulmani, 
dai rituali pubblici alle attività commerciali, evidenziando forme di mobilità sociale e lavora-
tiva, che tendono a modificare lo spazio urbano. Nella stessa regione, ma all’interno della città 
di Lecce e di alcuni centri limitrofi, Rosa Parisi, in Donne musulmane nei luoghi di preghiera 
a Lecce: una questione aperta, a partire da una ricerca etnografica sulle pratiche religiose pub-
bliche, riflette sulla scarsa visibilità delle donne nei luoghi di preghiera, nonostante la presen-
za di famiglie, spesso di recente immigrazione, provenienti dall’aria asiatica e dal Cossovo. 
Tale carenza è dovuta, secondo l’autrice, alla mancanza di associazioni religiose, come il GMI 
(Gioventù musulmana italiana) o l’ADMI (associazione donne marocchine in Italia), capaci di 
aggregare molte giovani e renderle soggetti attivi, come avviene in alcune città del Centro-Nord. 
Sono le giovani, in particolare, a sentire l’esigenza di associazioni nelle quali possano porre in 
atto forme di agency sul piano sociale e culturale. Le donne al momento sono presenti nell’or-
ganizzazione dell’iftar (cena che spezza il digiuno durante il mese di Ramadan), ma non nella 
gestione dei centri islamici (come avviene ad esempio a Perugia, la cui presidente è la moglie 
dell’ex-imam).

L’articolo di Fiorella Giacalone ed Elisa Rondini, Nuovi cittadini di origine maghrebina e 
ridefinizione di spazi urbani e religiosi a Umbertide (Perugia) si concentra su un medio centro 
dell’Umbria, nel quale la presenza di migranti, specie di origine maghrebina, sta ridisegnando 
il paesaggio urbano e le dinamiche d’interazione sociale. Le due autrici, che hanno lavorato 
congiuntamente nelle fasi della ricerca e nella stesura del testo, prendono in esame le pratiche 
dell’abitare e le modalità d’uso dello spazio pubblico, emerse durante una ricerca etnografica 
condotta a Umbertide. Negli anni, il paese ha visto crescere significativamente la presenza di 
immigrati nordafricani, provenienti da diverse aree geografiche e appartenenti a differenti classi 
d’età; una presenza che appare ben visibile nelle forme di appropriazione ed uso di determinati 
luoghi, attraversati da cambiamenti transitori e permanenti. Un momento di rottura nella città è 
stato determinato dalla possibilità di costruire una Moschea di grandi dimensioni, con contributi 
economici anche provenienti da Paesi dell’area arabo-mediterranea. Il conflitto tra residenti e 
comunità maghrebina, ma anche all’interno degli attivisti del centro culturale islamico, ne ha 
impedito la costruzione e ha posto in atto un cambiamento politico del comune (ora con un sin-
daco della Lega). In questa difficile compresenza, le nuove generazioni si mostrano più aperte 
al tessuto cittadino e in grado di attivare nuove modalità partecipative di carattere culturale e 
politico.

Rimanendo nel centro Italia, Francesca Scarselli esplora una comunità ancora poco studiata 
in Italia, quella dei sikh, in particolare dal punto di vista del genere. Il suo articolo, Donne sikh 
e diaspora: intrecciare casa, comunicazioni e legami nella Val di Chiana senese, restituisce gli 
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esiti di una ricerca più ampia su questa comunità in aree rurali della toscana. L’articolo analiz-
za in particolare le esperienze di homemaking delle donne sikh punjabi insediate nella Val di 
Chiana senese, un’area rurale e agroindustriale della Toscana. Attraverso un approccio centrato 
sulla traiettoria migratoria di una famiglia estesa, lo studio analizza come le pratiche quotidiane 
di cura, coabitazione e costruzione dello spazio domestico, si configurino quali strategie diaspo-
riche complesse tra donne di diversa generazione, con dinamiche ambivalenti, tra conflittualità 
o alleanza (suocere/nuore, cognate), Particolare attenzione è rivolta alle dinamiche intergenera-
zionali, che plasmano l’esperienza migratoria femminile nel contesto della famiglia allargata. 
L’articolo riflette, inoltre, sulle implicazioni psicologiche dovute al cambiamento di vita e di 
contesti, (con accessi a percorsi relativi alla salute mentale e alla partecipazione religiosa), met-
tendo in evidenza tensioni di solidarietà, ma anche di subordinazione

Nella sezione è presente anche il versante dei migranti di ritorno nel paese di Serino, nell’a-
vellinese, con l’articolo di Daria De Grazia: “Ritornare” nella post-migrazione: narrazioni 
sull’abitare translocale a Serino (AV). Il testo presenta i primi esiti di una ricerca etnografica 
che esplora le intersezioni tra dinamiche migratorie, pratiche abitative e processi di creazione 
di luoghi a Serino. A lungo segnata da importanti flussi migratori, Serino offre un contesto 
significativo per indagare i “ritorni” post-migrazione come esperienze translocali di riterritoria-
lizzazione. Anche questi protagonisti sono migranti transnazionali, con flussi di mobilità multi-
direzionali, anche intergenerazionali. Dalle storie di vita riportate nel testo emergono elementi 
comuni a tutte le migrazioni: il bisogno dell’”appaesamento”, del “fare località”, di ripensare il 
ritorno in un luogo rimasto “fermo” nella memoria e cambiato nella realtà. Si ritorna in un al-
trove immaginato come al momento della partenza, nel quale si desidera comprare una casa per 
ritrovare i parenti e amici, nella ricerca degli affetti perduti. Come tutti i migranti, sono beetwen 
tra mondi, lingue, sentimenti di appartenenza, plurime identità. Questi ritorni funzionano come 
performance identitarie e atti di creazione di luoghi, plasmati dalla memoria, dall’immaginazio-
ne e dai legami tra locale e globale. Il caso di Serino riformula quindi la migrazione di ritorno 
come un luogo dinamico di produzione culturale, dove radicamento e mobilità coesistono e le 
località vengono riconfigurate discorsivamente e materialmente.

Tutti gli articoli mettono in evidenza come ogni gruppo, nel suo essere e vivere in maniera 
transnazionale, cerca le strategie di “fare località” nei luoghi in cui è emigrato o in quelli nei 
quali ritorna, tra processi di deterritorializzazione e riterritorializzazione continua, nella ricerca 
di creazione di luoghi reali o immaginari. Vorrei sottolineare come, quando parliamo degli stra-
nieri, ne apprezziamo le forme di “integrazione”, di condivisione delle nostre norme e valori, 
mentre quando parliamo dei nostri emigrati di ritorno, ne valutiamo l’attaccamento al paese 
e alla cultura italiana, come se l’identità non fosse una dimensione in movimento, segnata da 
continue dinamiche trasformative. Ma tutti, chi parte, chi rimane e chi ritorna vive più vite, 
sentimenti di nostalgia contrastanti, desideri di fermarsi e sentirsi parte di una comunità, con la 
consapevolezza che si appartiene sempre a più mondi e a più identità.




